
LAVITADICLEMENTINAha un prezzo,ed

è la scarcerazione della madre del rapitore Ti-

mor Shah, implicata con lui in un precedente

tentativo di sequestro. Quel prezzo le autorità

di Kabul sono pronte

a pagarlo. La donna è

già stata trasferita dal-

laprigione in una pen-

sione della capitale, controllata da
uomini della sicurezza afghana. Ma
non le viene concesso di varcare la
porta d’uscita e andarsene via, per-
ché Timor Shah si rifiuta di rilascia-
re contemporaneamente la giovane
operatrice umanitaria italiana.
L’ex-poliziotto talebano, trasforma-
tosi in bandito, non si fida delle au-
torità. Teme gli tendano un tranello,
e si apprestino a saltargli addosso
non appena l’ostaggio non sia più
con lui. Proprio per prepararsi una
via di fuga, avrebbe interrotto da
qualche giorno i contatti telefonici,
prima quasi quotidiani, con inqui-
renti e giornalisti. A Kabul si ritiene
che solo quando sarà certo di farla
franca e restare uccel di bosco, Ti-
mor Shas restituirà la libertà al-
l’ostaggio. Ma questo potrebbe

prendere ancora del tempo.
Gli investigatori restano comunque
ottimisti: «Le richieste sono state or-
mai definite, la disponibilità ad ac-
coglierle non è più generica ma è un
dato di fatto. Bisogna solo trovare il
modo per attuare lo scambio». Tor-
na in campo l'ipotesi di un interme-
diario autorevole, accettato da en-
trambe le parti. Una figura del gene-
re sarebbe già al lavoro da giorni.
Intorno ai sequestratori continua a
stringersi il cerchio di esecrazione
morale alimentato da una serie di
iniziative delle autorità. L’ultima è
la fatwa pronunciata dal Consiglio
degli Ulema: «Sarà messo a morte,
secondo i precetti islamici, chi ucci-
da una persona entrata legalmente
in Afghasnistan». Evidente il riferi-
mento alla vicenda di cui è vittima
Clementina Cantoni. Per il portavo-
ce del Ministero dell'interno di Ka-
bul, Lutfullah Mashal, la fatwa di-
mostra l'importanza che i leader reli-
giosi e il popolo dell'Afghanistan
danno alla salvezza della giovane
italiana. «Una fatwa non viene
emessa spesso, né facilmente -dice

il portavoce-. È la parola più alta
nell'Islam, e i musulmani di tutto il
mondo prendono molto seriamente
questi decreti».
Sembrano migliorare i rapporti tra
Roma e Kabul, che nei giorni scorsi
si erano fatti molto tesi per le accuse
reciproche di «confusione» e «inter-
ferenza» nelle indagini in corso. Il
presidente afghano Hamid Karzai,
incontrando la stampa, ha detto di
sperare che la liberazione «avvenga
molto presto». Quanto alle polemi-
che tra i due governi, ha aggiunto:
«Non abbiamo alcun problema con
le autorità italiane, anzi le ringrazia-
mo. I nostri due governi, insieme,
stanno facendo di tutto per il veloce
rilascio di questa ragazza. Gli italia-
ni hanno tutto il diritto di essere ner-
vosi, tutti lo sarebbero se un proprio
connazionale si trovasse in una si-
tuazione del genere».
Della giovane rapita ha nuovamen-
te parlato il capo di Stato Carlo Aze-
glio Ciampi, incontrando a Roma al-
cune organizzazioni di volontariato
durante la manifestazione per
l’Africa indetta dal Comune capito-
lino: «Il mio pensiero va a Clementi-
na Cantoni, un luminoso esempio di
umanità, dedizione, tenacia. Va re-
stituita quanto prima ai suoi cari, al
suo lavoro».
Anche l’Ucoii (Unione delle comu-
nità islamiche in Italia) ha fatto sen-
tire la sua voce in favore della Can-
toni: «L'Ucoii condanna il rapimen-
to e chiede la sua immediata e in-
condizionata liberazione».

■ diGabrielBertinetto
PAKISTAN

Kamikaze in moschea
20 morti a Islamabad

Clementina, verso lo scambio di prigionieri
Kabul favorevole a rilasciare la madre del rapitore della volontaria italiana

Nuovo messaggio di Ciampi: liberatela. Karzai promette: tornerà presto a casa

Le scarpe delle vittime dell’attentato alla moschea Foto Reuters

PIANETA

ISLAMABAD Venti morti e set-
tanta feriti ieri mattina nella ca-
pitale pakistana Islamabad per
l’esplosione di una bomba in
una moschea. Un migliaio di fe-
deli si trovava nel tempio dedi-
cato a Shah Abdul Latif Kazmi,
un religioso sufi vissuto nel di-
ciassettesimo secolo, considera-
to il protettore di Islamabad. Ieri
era il quinto ed ultimo giorno
dell'annuale festa dedicata al
santo, e nell’edificio erano rac-
colti fedeli sia sciiti che sunniti.
L’ordigno è scoppiato al termi-
ne del sermone, nel giorno e nel
momento di maggior affolla-
mento. Secondo le prime testi-
monianze, un uomo vestito da
poliziotto si sarebbe fatto largo
tra la folla, e recitando versetti
del Corano, ha fatto deflagrare
una bomba che portava con sé,
prima che i veri agenti, accortisi
di lui, avessero tempo di bloc-
carlo. Secondo altri testimoni, i
terroristi kamikaze sarebbero
stati due. Vengono descritti co-
me uomini adulti, entrambi con
la barba lunga.

Secondo il ministro dell'infor-
mazione, Sheikh Rashid Ah-
med, l’attentato rientra nel terri-
bile scontro di natura settaria fra
estremisti sunniti e sciiti, che nel
2004 in Pakistan ha fatto più di
cento morti. Nello scorso feb-
braio un uomo aprì il fuoco con-
tro un corteo funebre che torna-
va dalla stessa moschea attacca-
ta ieri, uccidendo tre persone. In
marzo più di quaranta sciiti mo-
rirono nello scoppio di una bom-
ba in un altro tempio musulma-
no in Beluchistan, nel sud del
Paese.Sino a tarda ora nessun
gruppo aveva rivendicato la stra-
ge. La moschea colpita dai terro-
risti è a soli cinque chilometri
dal centro di Islamabad. La casa
del primo ministro pakistano,
Shaukat Aziz, è a meno di mille
metri. L'attentato ha coinciso
con la presenza in Pakistan del
sottosegretario agli esteri ameri-
cano, Christina Rocca. Nella vi-
cina Rawalpindi in quel momen-
to erano in corso incontri tra In-
dia e Pakistan dedicati alla con-
tesa sul Kashmir..

Fatwa dei capi religiosi:
morte a chi uccide

una persona entrata
legalmente nel paese

Timor Shah teme
di cadere in una trappola
e non accetta che i rilasci
siano contemporanei
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